
… sono gli ultimi tre di gennaio (29, 30, 31), i più 
freddi dell'anno, almeno così si diceva quando le 
stagioni erano una certezza. Narra la leggenda che in 
quei giorni una candida merla sia andata a ripararsi in 
un camino da cui uscì nera di caligine e che poi abbia 
lasciato il nero delle piume in eredità ai suoi 
discendenti. Sarà che il tempo è cambiato, i sistemi di 
riscaldamento sono più efficaci, abiti e scarpe più 
caldi e più comodi, sarà la nostalgia... ma non ci sono 
più gli inverni rigidi di una volta.
C'erano una volta al mio paese astigiano inverni 
lunghi e molto più freddi. Quando il gelo arrivava le 
mamme mettevano a noi bambini le calze lunghe di 
lana, colore noisette, tenute su da giarrettiere di 
elastici e bottoni (non si parlava di collant e leggins), 
che erano unisex e andavano bene anche per i 
maschietti, i quali continuavano a portare i calzoncini 
corti ma con le calze lunghe. 
Ci scaldavano il letto con il frate, un grosso guscio di 
legno che teneva sollevate le lenzuola e conteneva il 
cucu pieno di brace e cenere ed era bellissimo 
infilarsi in quel calduccio e cominciare a sognare. 
Poi tutta la famiglia si trasferiva a vivere nella stalla, 
dove un bordo di mattoni arrotondati definiva sul 
pavimento una leggera linea di confine tra lo spazio 
dei cristiani e quello delle bestie che si scambiavano il 
caldo dei loro fiati. So che può sembrare retorico, ma 
abitare nella stalla era bello. In quella tana si stabiliva 
una vita di comunità molto democratica che eliminava 
le barriere tra giovani e vecchi, tra persone e animali 
(un po' meno tra i virus e l'umido...). Nei pomeriggi e 
nelle veglie serali ci si riuniva in due o tre famiglie. 
Chi sapeva i misteri a memoria guidava il rosario, in 
un latino addomesticato dall'uso, per noi bambini una 
sequela infinita di Pater Ave e Gloria che prolungava 
l'attesa. Con l'ultima litania finiva il tempo della 
preghiera e iniziava quello magico delle storie che i 
nonni narravano con sapienza antica. 
Ancora più magica era la neve. Ti svegliavi una 
mattina e il miracolo si annunciava con una luce

chiara e smagliante, un silenzio morbido che non 
faceva paura. Intuizione: vuoi vedere che...? Dalla 
finestra la conferma! Era arrivata, silenziosa, 
tranquilla, discreta, laboriosa e a nostra insaputa 
aveva cambiato il mondo. Erano scomparsi i colori, gli 
oggetti del cortile, la strada. Restavano solo i bordi, 
ma più gonfi e smussati. Fuori era un tutto unico e ci 
prendeva un gran senso di parità. Dal cielo era calata 
una cosa bella che si offriva a tutti. Tutti ci sentivamo 
grati. Nessuna traccia di passaggi, nessuna orma. La 
gioia ci invadeva e dilagava. 
Poco alla volta uscivano dalle case i papà con il 
badile per fare la calà: una stradina piccola, tra due 
muri bianchi, che permetteva ai bambini di andare a 
scuola e ai grandi di uscire per le loro faccende. 
Mangiavamo la zuppa e partivamo felici con la 
cartella in spalla a buttarci, soli (nessun adulto ci 
accompagnava mai allora), nel bianco. Arrivavano gli 
altri compagni, eccitati. Partivano subito le prime 
palle, grandi, belle compatte, dolorose se colpivano in 
viso. Scoppiava la battaglia. Ne uscivamo madidi, 
con i capelli e i cappelli bianchi, i guanti fradici, 
trionfanti. Avevamo vinto tutti. 
A scuola ci aspettava puntuale il tema sulla neve. E 
questo era il lato negativo. Poteva anche succedere 
che la maestra dettasse una poesia, estranea per lo 
più, da imparare a memoria. Ma all'uscita di scuola il 
miracolo era ancora lì che ci aspettava. La neve era 
rimasta bella, gonfia, soffice e prendeva la sagoma di 
quello che tra di noi osava coricarcisi lungo disteso a 
braccia e gambe larghe, o diventava corpo e testa di 
un pupazzo grosso, con il cappello, due patate per 
occhi e una carota al posto del naso, la scopa, tanti 
bottoni a palla, la sciarpa al collo: un amico bonario. 
La si mangiava. Sapeva di fresco, pungeva, riempiva 
la bocca e poi si scioglieva. Se ne riempiva il 
bicchiere e si facevano granite con zucchero, limone, 
caffè freddo... Cambia il clima ma non il cuore dei 
bambini. Auguro al 2016 di essere generoso con noi e 
di mandarci ancora la neve.
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Mercoledì 3 febbraio - SAN BIAGIO
Dopo la celebrazione della Santa Messa ci sarà la

BENEDIZIONE DELLA GOLA

21.00 Ultimo incontro di preparazione al 

sacramento del Matrimonio

al Patrocinio di San Giuseppe

La mia bocca, Signore,
racconterà la tua salvezza!9.00/11.15 Sante Messe festive     

Al lunedì, ore 18.00, LITURGIA DELLA PAROLA

Dal martedì al venerdì, ore 18.00, SANTA MESSA

Dal lunedì al sabato, ore 17.30, recita del SANTO ROSARIO

12.30 La POLENTATA di CARNEVALE 
del Gruppo Anziani

14.30 Oratorio 
18.00 Santa Messa prefestiva

Venerdì 5 Febbraio - Santa Agata

15.00 Incontro Gruppo Anziani

IV DOMENICA TEMPO ORDINARIO “C”

31 gennaio 2016

SALMO RESPONSORIALE Dal Salmo 70

(enza pavanello) Nel periodo un po’ oscuro che

stiamo vivendo – in cui le cronache continuano a

mostrarci violenze che si manifestano in diversi

modi e contesti, famigliari e di massa – la nostra

vita è in qualche modo accompagnata da una sen-

sazione di pericolo che, fortunatamente, in gran

parte cerchiamo di minimizzare e allontanare, af-

frontando la quotidianità con la voglia di restare se-

reni e di sorridere, di vivere sentimenti ed espe-

rienze positivi.

La sensazione ritorna però purtroppo a impadro-

nirsi di noi tutte le volte che vediamo una nuova

espressione di violenza o che ci troviamo in circo-

stanze che inducono il timore che possa accadere

qualcosa di brutto.

Molti adulti e genitori riflettono su come trasmet-

tere fiducia e speranza, su cosa può aiutarci a

mantenere l’ottimismo e ad alimentare atteggia-

menti più pacifici e più amorevoli.

La fede può essere di grande sostegno in questa

ricerca: pensare ad una salvezza che ci viene

offerta in modo gratuito può diventare, oltre che un

rifugio, un motore per i nostri atteggiamenti, che

saranno di amore e di conforto e non di dispe-

razione e di intolleranza.

Sono importanti anche le parole: credo che sia

giunto il momento di sforzarci di parlare con più

insistenza di bene e di salvezza, di fare in modo

che le tante cose belle che riusciamo a esprimere

si sovrappongano a quelle brutte che inevitabil-

mente si diffondono, cercando di rafforzare in noi,

e soprattutto nei giovani che ci circondano, l’idea

che c’è una salvezza in cui possiamo confidare.

APPUNTAMENTI SETTIMANALI dal 31 Gennaio al 7 Febbraio

Domenica 31  Gennaio - San Giovanni Bosco

Lunedì 1 Febbraio - Santa Verdiana

15.00/17.30 Laboratorio Parrocchiale di Cucito
15.30/16.30 Centro di ascolto
17.00/18.30 Catechismo III anno (4ª elementare) 
18.00/19.00 Catechismo V anno (1ª media)

21.00 Consiglio Pastorale Parrocchiale

Martedì 2 Febbraio - Presentazione del Signore

Mercoledì 3 Febbraio - San Biagio

Giovedì 4 Febbraio - San Gilberto

7.00 Pulizia della chiesa
9.00/12.00 Adorazione Eucaristica

17.30/19.00 Catechismo II anno (3ª elementare)

Sabato 6 Febbraio - San Paolo Miki

Domenica 7 Febbraio - San Teodoro martire

9.00/11.15 Sante Messe festive
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